CORSO ASPIRANTI CATECHISTI LEZIONE DEL 06.04.2010 
Celebrazione del mistero cristiano
INTRODUZIONE

La celebrazione del mistero cristiano», presenta gli elementi essenziali della lex celebrandi. L'annuncio del Vangelo trova, infatti, la sua risposta privilegiata nella vita sacramentale. In essa i fedeli sperimentano e testimoniano, in ogni momento della loro esistenza, l'efficacia salvifica del mistero pasquale, per mezzo del quale Cristo ha compiuto l'opera della nostra redenzione.
La costituzione conciliare

 La «Sacrosanctum Concilium» è il primo documento promulgato dai padri conciliari, il concilio approvò il testo definitivo il 4 dicembre 1963. La SC inaugurò un nuovo stile, molto più biblico e patristico di quello dei documenti liturgici degli ultimi secoli dando importanza alla Sacra Scrittura nelle celebrazioni liturgiche e rinnovando le prospettive riguardo l’Eucaristia.

Vi presento brevemente i contenuti e la struttura del testo conciliare: il documento può essere suddiviso in tre grandi sezioni.

A. La prima parte del documento (nn. 1-20) espone i fondamenti dottrinali della liturgia e ne sottolinea l’importanza per la vita della Chiesa (cf. SC 10). Vi consiglio di leggere almeno i paragrafi di questa prima parte (soprattutto i nn. 5-10): è in questi numeri che troviamo l’essenza di tutta la costituzione conciliare. Questa parte dottrinale, che riprende e sviluppa l’enciclica Mediator Dei di Pio XII, sottolinea con forza e chiarezza alcuni punti: in particolare colloca la natura della liturgia direttamente nella prospettiva di Cristo come sacramento fondamentale e della Chiesa come sacramento generale derivato da Cristo (cf. SC 5); pone in forte rilievo il duplice aspetto presente in ogni azione liturgica: (1) quello del culto reso a Dio, (2) quello della santificazione che Dio opera nell’uomo (cf. SC 7); precisa lo stretto rapporto tra liturgia ed evangelizzazione (cf. SC 9); colloca tutta la concezione della vita liturgica nella prospettiva pasquale (cf. SC 5) ed infine insiste sul carattere comunitario di ogni azione liturgica (cf. SC 14) e sul fatto che deve essere la liturgia ad ispirare la devozione privata (cf. SC 13).
B. Le norme (nn. 22-40) che derivano da questi principi sono raggruppate in 4 sezioni: 1) norme generali (nn. 22-25) che affermano il duplice principio del rispetto della tradizione e della legittimità delle innovazioni, insieme allo stretto rapporto che deve esistere tra riforma liturgica e mentalità biblica; 2) norme derivanti dalla natura gerarchica e comunitaria della liturgia (nn.26-32), in particolare l’esortazione alla partecipazione attiva dei fedeli alle celebrazioni; 3) norme derivanti dalla natura didattica e pastorale della liturgia (nn.33-36): semplificazione dei riti, che devono essere facilmente comprensibili da parte dei fedeli, scelta più abbondante e varia delle letture bibliche, necessità dell’omelia e della catechesi liturgica, ampio spazio alle lingue vive, pur mantenendo in linea di principio il primato del latino; 4) norme per l’adattamento della liturgia all’indole e alle tradizioni dei vari popoli (nn.37-40); il principio di adattamento, proposto con insistenza in campo missionario da Benedetto XV e dai suoi successori, viene qui esplicitamente e solennemente esteso anche alla liturgia.
C. I successivi capitoli (nn. 47-130) sulla Messa (47-58), i sacramenti e i sacramentali (59-82), l’ufficio divino (83-101), l’anno liturgico (102-111), la musica sacra (112-121) e l’arte sacra (122-130) rappresentano l’applicazione di questi principi alle singole parti della liturgia. Sono da segnalare, in particolare, il ripristino dopo un oblio plurisecolare, della possibilità della concelebrazione, della comunione dei fedeli sotto le due specie e della preghiera dei fedeli dopo l’omelia. Riguardo alla musica, SC 116 ribadisce che «la Chiesa riconosce il canto gregoriano come canto proprio della liturgia romana»: l’affermazione è comunque subito attenuata dal favore con cui vengono accolti anche il genere polifonico (cf. SC 116), il canto popolare religioso (cf. SC 118) e la musica nei paesi di missione (cf. SC 119).
Il Catechismo della Chiesa cattolica

 L’11 ottobre 1992 viene pubblicato il CCC con la costituzione apostolica “Fidei Depositum” e il vecchio titolo del Concilio di Trento “I sacramenti” fu cambiato in: “la celebrazione del mistero cristiano”. Il CCC è diviso in quattro parti: Il mistero cristiano professato, celebrato, vissuto e pregato. Noi stasera parliamo soltanto della seconda parte cioè il mistero celebrato. 

La liturgia: celebrazione del mistero cristiano

 La liturgia è la celebrazione del Mistero di Cristo e in particolare del suo mistero pasquale. In essa, mediante l’esercizio dell’ufficio sacerdotale di Gesù Cristo, con segni, si manifesta e si realizza la santificazione degli uomini e viene esercitato, dal Corpo mistico di Cristo, il culto pubblico dovuto a Dio. Il CCC presenta il significato, il valore e le caratteristiche della liturgia nella seconda parte. Dopo aver enunciato il contenuto della fede nella prima parte, mette in luce il mistero cristiano come celebrato e comunicato nelle azioni sacramentali. Ciò vuol dire che il mistero, oggetto del Kerigma ecclesiale e del cammino di fede, è destinato a passare attraverso la celebrazione sacramentale nella vita dei fedeli, i quali sono chiamati di conseguenza ad agire alla luce della fede. La sintesi di annuncio – celebrazione – vita, si sedimenta nella preghiera dove i cristiani si mettono in rapporto con il Padre. La preghiera, infatti, costituisce l’ultima sezione e il compimento del CCC. (cf. prefazione CCC n. 14-15: struttura delle prime due parti). 
 Leggendo il catechismo della chiesa cattolica vediamo una struttura cristologica e orante: Cristo come maestro, sacerdote e profeta, orienta la chiesa a Dio Padre nella fecondità della dimensione orante. In questo ampio spazio il CCC introduce il discorso dell’economia sacramentale che costituisce il primo capitolo della seconda parte che è appunto intitolata: La celebrazione del mistero cristiano (n. 1076). Al centro della dinamica del CCC appare il Cristo nella Sua triplice funzione profetica, sacerdotale e regale (cf. 1070). In tal modo la liturgia si pone al centro del mistero della chiesa.
Il mistero cristiano
 Il CCC inserisce la comprensione teologica della liturgia nel contesto del dispiegarsi della storia della salvezza che ha il suo culmine nella Pasqua di Gesù e che è tutta protesa verso la pienezza escatologica nella Parusia. Questa dimensione storico-salvifica, qualifica al suo interno l’azione sacramentale poiché ne è il contenuto (cf. 1083). La liturgia diviene allora, l’oggi di questo ineffabile mistero pasquale che ha il Padre come fonte e termine (cf. 1077-1083), il Cristo come centro della storia della salvezza (n. 1084-1090), lo Spirito come il dono del Padre che attua l’evento pasquale (n. 1090-1109). Questo mistero di salvezza costituisce la ragione stessa dell’azione liturgica (cf. 1075). 
 Che cosa significa il termine liturgia? "Il termine ‘liturgia’ significa originariamente opera pubblica, servizio da parte del e in favore del popolo. Nella tradizione cristiana vuole significare che il popolo partecipa all’opera di Dio (cf Gv 17,4). Attraverso la liturgia Cristo, nostro Redentore e Sommo Sacerdote, continua nella sua Chiesa, con essa e per mezzo di essa, l’opera della nostra Redenzione (dal Catechismo della Chiesa Cattolica, 1069).

Che cos’è la liturgia vista dal di fuori? La liturgia della Chiesa è un insieme di azioni, di gesti, di simboli, questo, spesso, suscita emozioni e ha un fascino anche per coloro che non hanno la fede. Ma che cosa accade al di dentro di questi gesti, di questi segni esteriori che costituiscono il rito? Sappiamo che quelli della liturgia sono segni sacramentali, cioè segni visibili e toccabili che, per la forza dello Spirito Santo, compiono, rendono attuale la realtà divina invisibile che esprimono. Gesti chiari e al tempo stesso gesti colmi di mistero. Quale mistero? Qual è la realtà che l’azione liturgica manifesta e crea? E’ la realtà del rapporto tra Cristo e la sua Chiesa. Nella liturgia Cristo santifica la sua Chiesa, santifica noi come suo corpo. Al tempo stesso la Chiesa, unendosi a Cristo, può rendere al Padre il culto supremo. Sono come due grandi flussi inseparabili che la liturgia rende esprimibili. Un movimento discendente: Cristo risorto che, nello Spirito Santo, compie l’opera della nostra santificazione; e un movimento ascendente: la Chiesa che, così santificata e unita al suo Capo, Cristo, può innalzare a Dio la lode, il rendimento di grazie, il sacrificio, la supplica. "Questa è la struttura di tutta la liturgia: al Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo" (Ricordiamo la dossologia della Santa Messa). La liturgia (Messa, sacramenti, liturgia delle Ore...) è perciò la preghiera di Cristo al Padre nel suo Spirito Santo, e noi vi siamo immersi. La liturgia, quindi, è l’azione trinitaria: il Padre è la sorgente e la fonte della salvezza, il Cristo ne è il centro e lo Spirito opera in  modo continuo la sua attualizzazione in un chiaro orientamento escatologico. Il CCC manifesta questa ricchezza che caratterizza la liturgia nei tre numeri che riassumono l’articolo primo: “La liturgia - opera della Santissima Trinità (cf. 1110-1112).
Il mistero cristiano celebrato (cf. 1071,1068).
 Prima di tutto chiariamo cosa vuol dire celebrare: è un termine che viene dal latino celeber e in italiano viene usato, per esempio, per derivarne l’aggettivo celebre significa una persona nota, esaltata, lodata, presa in pubblica considerazione. Celebrare invece ha un altro significato perché celebrare vuol dire esaltare, lodare ecc. Nella celebrazione sacramentale le azioni e le parole sono strettamente congiunte. Infatti anche se le azioni simboliche, già per se stesse, sono un linguaggio, è tuttavia necessario che le parole del rito accompagnino e vivifichino queste azioni. 
Viene ben evidenziato dal CCC lo stretto rapporto tra il mistero e la celebrazione sacramentale.
Il CCC presenta quattro elementi che caratterizzano il celebrare: 

 -  Chi celebra?

· Come celebrare?

· Quando celebrare?

· Dove celebrare? (n. 1135)
a) Chi celebra? La celebrazione comporta la presenza di persone che sono chiamate a porre il segno dell’assemblea. Possiamo delineare il loro volto partendo dalla realtà personale di Cristo. “La liturgia è azione di Cristo tutto intero (Christus Totus) (cf.1136-1139). Nel Cristo totale sono coinvolti innanzitutto coloro che sono già nella liturgia celeste e l’assemblea riunita nei vari ministeri.
b) Come celebrare? (cf.1145). Questo secondo aspetto della celebrazione, chiama in causa tutta la struttura simbolica della celebrazione. “Struttura antropologica del segno-simbolo e la sua interpretazione storico- salvifica (cf. 1150-1152). Linguaggio liturgico: parola e azione (cf. 1153-1155), canto e musica (cf. 1156-1158) e le sacre immagini (cf. 1159-1162). La comprensione del “come” della celebrazione si colloca nell’ambito della percezione della lettura sacramentale dell’Incarnazione: il Cristo è oggi in mezzo al suo popolo grazie alla ricchezza del segno sacramentale. 
c) Quando celebrare? Questo terzo elemento, che caratterizza la celebrazione, porta il discorso sul tempo liturgico (cf. 1163-1165), sul giorno del Signore (cf. 1166-1167), sull’anno liturgico (cf. 1172-1175), sul valore della liturgia delle ore (cf. 1174-1178).

La celebrazione ha luogo nel tempo poiché è nel tempo che si rivela l’evento della salvezza; i discepoli nel Signore, nel tempo vengono cristificati in una profonda apertura al Dio che viene, salva e orienta la comunità in una prospettiva chiaramente escatologica. 

d) Dove celebrare? L’evento di salvezza è attuale nella comunità riunita (cf. 1179). Ci sono diversi luoghi liturgici: l’altare (cf. 1182), il tabernacolo e il luogo del sacro crisma (cf. 1183), la sede e l’ambone (1184), il battistero e il luogo per celebrare il sacramento della penitenza (cf. 1185). L’ambiente della celebrazione assume dunque un chiaro orientamento pedagogico poiché richiama in modo costante l’assemblea ad essere assemblea celebrante nel vero luogo teologico che è il Cristo (cf. 1181).

Le modalità celebrative

Diversità liturgica e unità del mistero (cf. 1200-1209). 

I principi fondamentali sono riassunti in questi tre numeri: 1207-1208-1209.

“La liturgia attua, ripresentando nella e con la celebrazione, il mistero spiegato dalla catechesi e fatto presente nell’hodie liturgico, anzi la fede suscitata dall’ascolto della parola (Rm 10,17), mediante l’azione catechetica è in progresso. Effettivamente la catechesi sulle basi dell’initium fidei, fa di tutto perché segna il progressus fidei che la celebrazione liturgica sostiene con il donum fidei e l’augmentum fidei tanto da essere-per eccellenza- celebratio fidei perché è celebrazione del mistero cristiano che è mysterium fidei” (A.M.Triacca).

Il rinnovamento della catechesi

 Il documento della CEI per il rinnovamento della catechesi (1970) sottolinea alcuni aspetti importanti nella lettura della liturgia come celebrazione del mistero cristiano. Al capitolo V viene evidenziato il messaggio cristiano nei suoi punti fondamentali, evidenziando la centralità di Cristo. “Gesù, che è all’inizio e al centro della salvezza, ne è dunque la conclusione e la fine (cf.101). Questo dato oggettivo è presentato come il contenuto della catechesi (cf. 71-73). Queste brevi citazioni fanno emergere in modo abbastanza chiaro come la liturgia sia la celebrazione del mistero cristiano che è costitutivamente un mistero cristologico in un’attuazione ecclesiale (cf. 114).

 Questa sottolineatura mette in luce come la liturgia sia la celebrazione del mistero cristiano che prima viene proclamato nell’annuncio, poi viene celebrato per le novità della vita della chiesa per diventare in seguito fecondità salvifica nell’umanità intera nella prospettiva del compimento della comunione finale con il Padre di ciascuna umana creatura. Nella simbiosi tra annuncio, celebrazione e testimonianza, si realizza il vero dinamismo della catechesi che è essenzialmente un cammino mistagogico a Cristo accolto, celebrato e testimoniato nell’orientamento della piena comunione in Cristo col Padre nello Spirito Santo.

 Ogni esposizione della dottrina cattolica della fede, se vuole essere evangelica, si colloca nel grande dinamismo anamnetico, epiclettico e dossologico poiché il cristiano, chiamato alla fede in Cristo, deve celebrare nella liturgia il grande evento della salvezza. 

 L’autentico rinnovamento della catechesi si ritraduca in un autentico rinnovamento esistenziale attraverso la fecondità orante e celebrativa della liturgia.

I catechismi della CEI   

 Dopo che abbiamo visto come vede il CCC la liturgia nella prospettiva della celebrazione del mistero cristiano e come il Documento di base abbia valorizzato la liturgia nel contesto del rinnovamento catechistico, ponendo le premesse per i nuovi testi di catechismo, è importante ora vedere come la celebrazione liturgica si ponga nei catechismi attuali:
· Lasciate che i bambini vengano a me (25/03/1992 CdB) 

· Io sono con voi (31/03/1991 CdF/1)

· Venite con me (31/03/1991 CdF/2)

· Sarete miei testimoni (31/03/1991 CdF/3)

· Vi ho chiamato amici (31/03/1991 CdF/4)

· Io ho scelto voi/1 (19/03/1993 CdG/1)

 In questi testi, la liturgia è vista e presentata nell’ottica della celebrazione del mistero cristiano, poiché la parola di Dio, come storia della salvezza, fa da premessa e da sfondo alla proposta celebrativa. La domenica e l’anno liturgico costituiscono un quadro di riferimento costante, progressivamente esplicitato. I richiami ai testi e ai riti liturgici sono frequenti; il rapporto fede-liturgia-vita affiora continuamente ed è evidenziato con efficacia. 

 Nei catechismi della CEI viene perseguita la struttura del CCC. La problematica propria del soggetto che vive la propria condizione di bambino, fanciullo, ragazzo e giovane, viene illuminata dalla storia della salvezza con un abbondante dovizia di testi biblici. Alcune prospettive presenti nei diversi catechismi della CEI possono fornirci delle luci particolari: nel CdB il capitolo “l’incontro con Gesù nelle scritture” si conclude con una affermazione molto interessante: “nella presentazione dei fatti biblici, il catechismo segue a grandi linee la storia della salvezza e soprattutto fa riferimento, nella vita di Gesù, all’esperienza dell’anno liturgico della chiesa. Anche gli episodi scelti dall’Antico Testamento, andranno collegati sempre a Gesù e alle feste liturgiche. Non si tratta di una piccola bibbia per i bambini, anche loro infatti hanno diritto di conoscere tutta la Scrittura almeno nelle sue parti principali. Il catechismo intende solo offrire un esempio di come raccontare ai piccoli e vivere nella esperienza di fede la parola di Dio contenuta nella sacra scrittura e celebrata nella liturgia della chiesa” (cf. p. 71).
 Itinerario catechistico per i bambini, dal punto di vista del contenuto, racchiude tutto l’itinerario storico-salvifico, fino all’escatologia attraverso la festa di tutti i santi, e si conclude con una chiara apertura sul valore della liturgia nel suo significato più ampio nel capitolo: “Oltre le mura di casa”, quasi ad indicare che il cammino biblico in casa ha la sua normale attualizzazione nell’uscire di casa per essere accolto nell’assemblea liturgica per fare l’esperienza di essere popolo di Dio e per riscoprire i segni della grande famiglia dei figli di Dio. Il bambino, quindi, sarà introdotto nella celebrazione dell’eucaristia e sarà educato a fare esperienza di rapporto con i fratelli nella società.

 In CdF/1-2, ogni capitolo viene introdotto attraverso le quattro dimensioni operanti nella catechesi: 
· La vita dei fanciulli

· La Bibbia

· La liturgia e la preghiera

· L’educazione morale

 La componente orante è presente nel succedersi dei diversi capitoli. L’ampio itinerario storico salvifico dalla creazione alla festa senza fine, che caratterizza il catechismo dei fanciulli, vive delle quattro categorie citate che si intersecano continuamente. Il titolo con il quale si chiudono le diverse tappe del CdF: “per ricordare-pregare-vivere” vorrebbe esprimere tale intenzione. Il CdF/3-4 segue la metodologia del CCC, alla luce delle problematiche giovanili. Le esperienze e gli interrogativi degli adolescenti, vengono letti nell’incontro biblico con Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio che viene accolto negli itinerari sacramentali. La risultanza sarà l’assoluzione e la presa di coscienza da parte degli adolescenti delle proprie responsabilità nella vita del popolo di Dio in modo da condividere la missione della chiesa. I due catechismi presentano caratteristiche differenti. In CdF/3 appare in modo preponderante il messaggio biblico; il gesto celebrativo a sua volta conclude ogni capitolo (celebriamo il nostro cammino di fede). Si ha la sensazione globale che il cammino liturgico-sacramentale, che è presente, non sia il luogo a cui converge l’itinerario biblico. Nel secondo volume (CdF/4) la struttura è più vicina al CCC. Sono interessanti il frequente ricorso alla preghiera come sedimentazione del processo biblico e la presenza dell’azione liturgica nel contesto della vita del popolo di Dio. Nel CdG/1 appare una meravigliosa pedagogia per introdurre i giovani nell’evento del mistero pasquale. Ogni capitolo è costruito a questi passaggi:
· Interrogare la vita

· Ascoltare Dio che parla

· Incontrare Gesù Cristo

· Vivere la comunione nella Chiesa

· Imparare a pregare

· Per professare la fede

· Confrontarsi con i testimoni

· Educarsi al servizio
 Il Card. Ruini nella presentazione del CdG/1 spiega il significato di questo itinerario (cf. p. 30 del libro).
 La liturgia infatti è celebrazione delle novità divine che fa nuovo l’uomo, questa è la sensibilità che il catechista dovrebbe trasmettere.
La Conclusione
 Oltre una breve introduzione alla Costituzione conciliare “Sacrosanctum Concilium”, anche la ricerca del significato della liturgia nel CCC ci ha permesso di intuire come il catechismo della CEI collochi l’economia sacramentale in una prospettiva chiaramente biblica, inserendo la celebrazione nell’ampio processo storico-salvifico. Questa lettura fiorisce dalla struttura stessa del CCC che nella prima parte presenta tutta la storia della salvezza e focalizza il significato della liturgia in chiave trinitaria. Infatti il CCC evidenzia che la struttura trinitaria della presentazione del mistero è l’anima stessa della liturgia. Al centro del dialogo tra il Dio uno e trino e l’umanità c’è l’agire simbolico dell’assemblea credente che è appunto la comunità celebrante.
 I catechismi della CEI percepiscono, sia pure con modalità proprie, poiché devono coniugare l’annunzio con le problematiche delle diverse età, le istanze presenti nel CCC, anche se non tutti i testi presentano la stessa linearità.

 La conclusione perciò dovrebbe essere chiara: riscoprire la liturgia come il luogo che rende luminoso qualunque insegnamento della fede e dà la capacità per una vita evangelica. La preghiera liturgica è perciò il luogo per eccellenza in cui la confessione di fede si manifesta nella sua bontà e bellezza, nella sua forza persuasiva e nella sua coerenza dogmatica e spirituale.

 Nell’assemblea cultuale la verità di fede acquista quel calore che aiuta il credente a crescere nella gioia della fede, ad essere pienamente docile allo Spirito Santo, a fare della fede la scelta fondante dell’essere e dell’agire, a rendere ogni istante il linguaggio dell’ebbrezza della salvezza divina.
Per approfondire:
1. Costituzione sulla Sacra liturgia, Sacrosanctum Concilium, 1963.
2. Catechismo della Chiesa Cattolica/Compendio del CCC.
3. Documento pastorale per la catechesi (DB) – Il Rinnovamento della Catechesi (1970).

4. I catechismi della CEI.

5. PIO XII, Lettera Enciclica Mediator Dei, 1947.
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